
                    LA CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE                    
                         SEZIONE TRIBUTARIA                           
Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati:                             
Dott. MERONE      Antonio                          -  Presidente   -  
Dott. BERNARDI    Sergio                      -  rel. Consigliere  -  
Dott. CAPPABIANCA Aurelio                          -  Consigliere  -  
Dott. DI IASI     Camilla                          -  Consigliere  -  
Dott. DI BLASI    Antonino                         -  Consigliere  -  
ha pronunciato la seguente:                                           
                     sentenza                                         
sul ricorso 1536-2007 proposto da:  
COMUNE  DI CHIAVARI in persona del Sindaco pro tempore, elettivamente  
domiciliato  in  ROMA  VIA  SESTIO  CALVINO  33,  presso  lo   studio  
dell'avvocato  CANNAS LUCIANA, che lo rappresenta e  difende,  giusta  
delega a margine;  
                                                       - ricorrente -  
                               contro  
             I.M.T.;  
                                                         - intimata -  
avverso  la  sentenza n. 98/2005 della COMM. TRIB.  REG.  di  GENOVA,  
depositata il 16/11/2005;  
udita  la  relazione  della causa svolta nella pubblica  udienza  del  
09/06/2011 dal Consigliere Dott. SERGIO BERNARDI;  
udito  il  P.M.  in persona del Sostituto Procuratore Generale  Dott.  
LETTIERI Nicola che ha concluso per il rigetto del ricorso.  
                  
 
FATTO 
I.M.T. ha impugnato il silenzio rifiuto formatosi sulla istanza di rimborso dell'imposta ICI 
versata al Comune di Chiavari per gli anni 1997 e 1998, motivata sul rilievo che negli 
anni in riferimento l'immobile oggetto della pretesa tributaria non apparteneva ad essa 
contribuente ma alla di lei madre. Il Comune oppose in giudizio che gli accertamenti 
erano stati emanati sulla scorta della dichiarazione della stessa contribuente, ed erano 
divenuti definitivi non essendo stati impugnati. CTP e CTR hanno accolto la domanda di 
rimborso. Il Comune ricorre avverso la sentenza della CTR lamentando che la stessa 
omette ogni motivazione in relazione alla proprie difese, che avevano formato oggetto dei 
motivi d'appello, e viola la normativa posta in tema di autotutela degli uffici tributari 
(D.L. n. 564 del 656, art. 2 quater), configurando come obbligatorio dei confronti del 
contribuente l'esercizio del potere discrezionale di annullamento di atti ormai definitivi. 
 
 
DIRITTO 
Il ricorso è fondato. La CTR ha osservato che "la circolare n. 198 del 5/8/1998 del 
Ministero delle finanze invita gli uffici a procedere all'annullamento, in via di autotutela, 
nel caso in cui ricorrono i presupposti di legge" e che "nella fattispecie il presupposto di 
legge esiste in quanto l'immobile non era nel possesso della ricorrente bensì della di lei 
madre". La motivazione trascura che, nella specie, era pacifico che gli accertamenti erano 
divenuti definitivi. E che in tema di contenzioso tributario, l'atto con il quale 
l'Amministrazione manifesti il rifiuto di ritirare, in via di autotutela, un atto impositivo 
divenuto definitivo, non rientra nella previsione del D.Lgs. n. 546 del 1992, art. 19 e non 
è quindi impugnabile, sia per la discrezionalità da cui l'attività di autotutela è connotata 
in questo caso, sia perchè, altrimenti, si darebbe ingresso ad una inammissibile 
controversia sulla legittimità di un atto impositivo divenuto ormai definitivo (Cass. S.U. 
3698/2009). 



La sentenza impugnata va dunque cassata e la causa decisa nel merito col rigetto 
dell'originario ricorso della contribuente introduttivo della lite, non essendo necessari 
altri accertamenti di fatto. 
Gli esiti contrastanti dei giudizi di merito e le ragioni della controversia inducono a 
compensare le spese del processo. 
 
 
P.Q.M. 
Accoglie il ricorso; cassa la sentenza impugnata e - decidendo nel merito - rigetta il 
ricorso originario della contribuente, introduttivo della lite. Compensa le spese di tutto il 
processo. 
Così deciso in Roma, il 9 giugno 2011. 
Depositato in Cancelleria il 7 ottobre 2011  
 


